
Lectio 
 
10 Maggio 2020 
V Domenica di Pasqua (anno A) 
 

Vi prenderò con me! 
 
 
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Non sia turbato il vostro cuore. Abbiate fede in 
Dio e abbiate fede anche in me. Nella casa del Padre mio vi sono molte dimore. Se no, vi 
avrei mai detto: "Vado a prepararvi un posto"? Quando sarò andato e vi avrò preparato un 
posto, verrò di nuovo e vi prenderò con me, perché dove sono io siate anche voi. E del luogo 
dove io vado, conoscete la via». 
Gli disse Tommaso: «Signore, non sappiamo dove vai; come possiamo conoscere la via?». 
Gli disse Gesù: «Io sono la via, la verità e la vita. Nessuno viene al Padre se non per mezzo 
di me. Se avete conosciuto me, conoscerete anche il Padre mio: fin da ora lo conoscete e lo 
avete veduto». 
Gli disse Filippo: «Signore, mostraci il Padre e ci basta». Gli rispose Gesù: «Da tanto tempo 
sono con voi e tu non mi hai conosciuto, Filippo? Chi ha visto me, ha visto il Padre. Come 
puoi tu dire: "Mostraci il Padre"? Non credi che io sono nel Padre e il Padre è in me? Le 
parole che io vi dico, non le dico da me stesso; ma il Padre, che rimane in me, compie le sue 
opere. 
Credete a me: io sono nel Padre e il Padre è in me. Se non altro, credetelo per le opere 
stesse. 
In verità, in verità io vi dico: chi crede in me, anch'egli compirà le opere che io compio e ne 
compirà di più grandi di queste, perché io vado al Padre» (Gv 14, 1-12). 
 
Entriamo nel momento intimo, il momento dell’addio di Gesù che lascia i suoi, ma promette 
di tornare per riportare tutti laddove siamo nati: in Dio. Il saluto di Gesù è prospettiva di un 
futuro aperto, la vita eterna. Una vita donata, talmente ricolma di pienezza e verità, che non 
può non essere eterna. La vita che dona Gesù è questa: vita per sempre. Chi crede in Lui 
entra in questo ‘salva vita’, non si perde ma vive della comunione trinitaria. Diciamolo: il 
Paradiso.  
Vi è nel cuore umano, abisso assetato di pienezza, un desiderio di vedere il Volto che gli 
corrisponde. Gesù, facendosi via, verità e vita, dimostra che rimanendo in Lui abbiamo 
accesso all’amore del Padre. Il posto che è andato a preparare è puro amore, comunione di 
vita trinitaria. 
Allora è bello far entrare nel nostro annuncio quotidiano questa lunghezza di vita e di vita 
eterna. Semi di presenza nel tempo che si compiono nell’eternità, in quella novità di terra e 
cieli nuovi che il Risorto vuole abitare con il suo popolo. 
 

Meditiamo con S.Agostino che descrive uno di questi momenti di assaggio di vita: “Ciò che 
sento in modo non dubbio, anzi certo, Signore, è che ti amo. Folgorato al cuore da te 
mediante la tua parola, ti amai, e anche il cielo e la terra e tutte le cose in essi contenute, 
ecco, da ogni parte mi dicono di amarti, come lo dicono senza posa a tutti gli uomini, affinché 
non abbiano scuse. Più profonda misericordia avrai di colui, del quale avesti misericordia, 
userai misericordia a colui, verso il quale fosti misericordioso. Altrimenti cielo e terra 
ripeterebbero le tue lodi a sordi. Ma che amo, quando amo te? Non una bellezza corporea, 



né una grazia temporale: non lo splendore della luce, così caro a questi miei occhi, non le 
dolci melodie delle cantilene d'ogni tono, non la fragranza dei fiori, degli unguenti e degli 
aromi, non la manna e il miele, non le membra accette agli amplessi della carne. Nulla di 
tutto ciò amo, quando amo il mio Dio. Eppure amo una sorta di luce e voce e odore e cibo e 
amplesso nell'amare il mio Dio: la luce, la voce, l'odore, il cibo, l'amplesso dell'uomo interiore 
che è in me, ove splende alla mia anima una luce non avvolta dallo spazio, ove risuona una 
voce non travolta dal tempo, ove olezza un profumo non disperso dal vento, ov'è colto un 
sapore non attenuato dalla voracità, ove si annoda una stretta non interrotta dalla sazietà. 
Ciò amo, quando amo il mio Dio”. 


